
Niente accordi preventivi e niente scam-
bi indecenti. Pier Luigi Bersani si prepa-
ra alla sfida decisiva, che tra consultazio-
ni al Quirinale, auspicabile incarico e
poi incontri con gli altri partiti si gioca
tutta questa settimana.

Certo, il successo o il fallimento
dell’operazione «governo di cambia-
mento» si determinerà la prossima setti-
mana, quando se tutti i piani del leader
Pd si realizzeranno, le Camere saranno
chiamate a votare la fiducia. Ma è so-
prattutto nelle prossime ore che quella
partita verrà preparata. E Bersani lan-
cia dei messaggi piuttosto espliciti agli
altri protagonisti in campo. A comincia-
re dal segretario del Pdl Angelino Alfa-
no, che dice il suo partito potrebbe ap-
poggiare un’ipotesi di governo Bersani
se al Quirinale andasse un esponente di
area moderata indicato dal centrode-
stra: «Per scambi indecenti qui non c’è
recapito», è la risposta che dal Pd parte
a stretto giro di posta.

Ma c’è anche un altro messaggio che,
a tre giorni dall’avvio delle consultazio-
ni al Quirinale, Bersani deposita agli at-
ti approfittando di un’intervista a Sky:
«No ad accordi politici preventivi, non
funzionerebbero». Il leader del Pd sa
che un eventuale incarico da parte di
Giorgio Napolitano sarebbe condiziona-
to alla ricerca poi dei voti sufficienti ad
ottenere la fiducia sia alla Camera che
al Senato, dove la sua coalizione dispo-
ne di 123 parlamentari.

Bersani, mettendo fin d’ora in chiaro
che «accordi politici preventivi non fun-
zionerebbero», vuole non solo chiudere
la porta a ogni ipotesi di governo soste-

nuto da Pd e Pdl, in qualunque forma,
ma anche preannnciare che la maggio-
ranza intende cercarla in Parlamento,
non prima delle votazioni in trattative
con le altre forze politiche. «Bisogna
chiedere al Parlamento di sostenere un
programma di legislatura», dice il lea-
der Pd insistendo sul fatto che ha ricevu-
to «un mandato dagli elettori» e che in-
tende rispettarlo dando vita a un «gover-
no di cambiamento» costruito attorno a
otto punti qualificati. «Non c’è nessuna
pretesa o ambizione ma solo responsabi-
lità», spiega. Ed è quello che dirà, merco-
ledì, al Capo dello Stato.

La sfida, Bersani, intende giocarla an-
cora sul terreno del cambiamento. Do-
po la scelta vincente di Laura Boldrini e
Pietro Grasso come presidenti di Came-
ra e Senato, il leader del Pd fa capire che
intende seguire la stessa strategia segui-
ta per il fronte istituzionale anche per il
piano governativo. «Questo è il metodo,
più o meno bisogna aspettarsi cose così,
tenendo conto di tante variabili, di tante
esigenze». Bersani punta infatti ad otte-
nere la fiducia in entrambi i rami del
Parlamento con un governo composto
da figure di alto profilo, non provenienti

dalle file del suo partito, dalle indubbie
competenze, e di fronte alle quali sareb-
be complicato, per gli esponenti di Scel-
ta civica come per i parlamentari del Mo-
vimento 5 Stelle, esprimere un no moti-
vato.

Col metodo Grasso-Boldrini, alla sfi-
da della fiducia, Bersani è convinto di
poter incassare il risultato e dar vita a
un governo che possa finalmente «dare
risposta ai problemi sociali», avviare un
misure per il lavoro e l’economia, dare
respiro agli enti locali. Un tema,
quest’ultimo, da cui il segretario Pd in-
tende partire per provare a costruire
un’intesa politica anche con la Lega,
che non ha alcun interesse ad andare in
tempi brevi alle urne e che con i suoi 17
senatori ha un’importanza non seconda-
ria a Palazzo Madama. E infatti in que-
ste ore nel Pd si seguono con attenzione
le mosse del Carroccio, per capire innan-
zitutto se la delegazione leghista andrà
alle consultazioni al Colle da sola o insie-
me a quella del Pdl.

LAPARTITA DEICAPIGRUPPO
Ora il colloquio che mercoledì avrà con
il Capo dello Stato è in cima ai pensieri
di Bersani, che a quell’appuntamento
vuole andare senza portarsi dietro far-
delli aggiuntivi. Uno rischia di essere
quello derivante dalla scelta dei capi-
gruppo, che andrebbero eletti domani
pomeriggio. La rinuncia a candidare An-
na Finocchiaro e Dario Franceschini a
presidenti delle Camere ha fatto aprire
nel Pd una partita di non facile gestione.
Le diverse anime del partito sono in fer-
mento, come dimostra la quantità di no-
mi che da ventiquattr’ore inizia a girare
per i ruoli di presidente dei deputati e
dei senatori. Alla Camera si va da quello
di Andrea Orlando a quelli di Marina Se-
reni e Antonello Giacomelli, al Senato
da quello di Maurizio Migliavacca a quel-
li di Luigi Zanda e di Felice Casson. Ber-
sani vuole andare alle consultazioni
avendo alle spalle un partito unito e con-
centrato sull’obiettivo del governo, e
una discussione e una votazione con i
tempi forzati rischierebbe di provocare
fibrillazioni dannose. Per questo, l’ipote-
si che potrebbe mettere sul piatto oggi,
quando si inizierà a discutere chi elegge-
re domani, è quella di prorogare Finoc-
chiaro e Franceschini, con i quali anda-
re alle consultazioni al Quirinale, e ri-
mandato l’elezione dei nuovi capigrup-
po a dopo la prova della fiducia.
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A Brescia in attesa del sindaco
si va «senza rincorrere nessuno»
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B
asta finanziamenti pub-
blici ai partiti? Bersani
prepara un’altra mossa
a sorpresa, dopo quella
sulle presidenze delle
Camere. L’obiettivo è

lanciare un altro segnale di cambia-
mento, mettere i parlamentari del Mo-
vimento 5 Stelle di fronte a una scelta
che sulla carta è obbligata e togliere
argomenti a chi, fuori e dentro il Pd,
pensa di poter continuare a utilizzare
il tema dei rimborsi elettorali come
strumento di polemica ai fini della bat-
taglia politica.

Il leader democratico ha incaricato
il tesoriere Antonio Misiani e un ri-
stretto numero di deputati e senatori
Pd di preparare un testo sul finanzia-
mento ai partiti da presentare in tem-
pi rapidi in Parlamento. Bersani pensa
a una proposta di legge da approvare
nei primi cento giorni dopo l’insedia-
mento di quel «governo di cambiamen-
to» a cui sta lavorando. Una legge da
far camminare di pari passo a norme
per l’attuazione dell’articolo 49 della
Costituzione sulla democrazia e la tra-
sparenza interne ai partiti, di fronte al-
le quali i Cinquestelle sarebbero chia-
mati ad esprimersi con un sì o con un
no.

Un accenno all’operazione, Bersa-
ni, lo ha fatto ieri da Brescia, dov’è an-
dato per partecipare a un’iniziativa di
mobilitazione sugli otto punti pro-
grammatici attorno a cui intende co-
struire il suo governo. Prima alle tele-
camere di Sky e poi a militanti e simpa-
tizzanti del Pd, Bersani ha detto che
bisogna approvare entro luglio una
legge sul finanziamento ai partiti. «Ser-
vono solo piccole contribuzioni dei cit-
tadini volontari», è il succo del ragiona-
mento, «non sono disposto a rinuncia-
re al concetto di finanziamento alla po-
litica». E poi l’annuncio: «Fino a quan-
do non si fa questa norma sono dispo-
sto a sospendere l’erogazione dei rim-
borsi elettoriali».

LAPROPOSTA DILEGGE
La sfida alle altre forze politiche è lan-
ciata, ma ancora di più se ne capirà la
portata quando verrà reso noto il testo
a cui sta lavorando il Pd. L’impianto è
molto simile a quello della proposta di
legge di iniziativa popolare messa a
punto dall’economista Pellegrino Ca-
paldo, che è stata sottoscritta da oltre
400 mila persone ma che nella passa-
ta legislatura non è riuscita ad aprirsi
un varco nella discussione parlamenta-
re. Nella bozza a cui stanno lavorando
nel Pd si parla infatti della necessità di
affidare ai cittadini la scelta di finanzia-
re i partiti, seppur mantenendo in

gran parte l’onere a carico dello Stato.
Come? Superando il meccanismo at-
tuale, che prevede che a tot numero di
voti incassati da ogni partito corrispon-
dano tot euro di rimborsi elettorali, e
prevedendo invece forti detrazioni fi-
scali per i cittadini che volontariamen-
te decidono di finanziare partiti o fon-
dazioni politiche. Nella proposta Ca-
paldo si fissa a 2000 euro il tetto massi-
mo per tali donazioni e il credito d’im-
posta è pari al 95% della somma versa-
ta.

Antonio Misiani considera quel te-
sto come uno dei più interessanti, an-
che perché prevede una gradualità nel
passaggio tra attuale e nuovo sistema.
Anche nel Pd si pensa a un cambio di
regime graduale spalmato su più anni,
magari riducendo del 20 per cento
l’anno, per cinque anni, l’ammontare
dei rimborsi elettorali e aprendo man
mano ai contributi volontari. Spiega il
tesoriere del Pd: «Noi riteniamo crucia-
le il tema del finanziamento e della de-
mocrazia interna ai partiti, e vogliamo
affrontarlo senza pregiudizi. Pensia-
mo che lo Stato non debba disinteres-
sarsi del modo in cui le forze politiche
vengono finanziate e puntiamo a un
modello che favorisca la libertà di scel-
ta e che preveda una significativa age-
volazione fiscale». Far marciare insie-
me la legge sul finanziamento e quella
sull’attuazione dell’articolo 49 della
Costituzione su democrazia e traspa-
renza nei partiti è per Bersani il modo
migliore per sfidare gli altri, Grillo in
primis ma non solo, sul terreno del
cambiamento. «Ora si può fare», è il
messaggio che lancia il leader Pd. Sta
agli altri decidere se favorire questo
percorso o se mettersi di traverso.

Se vi immaginate che io non dor-
ma la notte per tutti i passaggi
istituzionali che restano da fare,

vi sbagliate. Se spesso mi addormento
a fatica, è per la situazione sociale di
questo paese e la crisi galoppante in
cui si trova». All’indomani del succes-
so incassato con l’elezione di Boldrini
e Grasso alle presidenze di Camera e
Senato, nel primo incontro pubblico
con la base del suo partito dal giorno
delle elezioni, il segretario democrati-
co Pier Luigi Bersani torna a sottoli-
neare «il tema vero», quello che «per
senso di responsabilità» muoverà tutte
le scelte dei prossimi giorni, per trova-
re «la strada, per stretta che sia, per
dare un governo al paese e fornire ri-
sposte ai suoi problemi».

Alla riunione dei circoli del Pd di
Brescia, per qualche secondo lascia
l’auditorium con il fiato sospeso, «po-
trei finirla qui, l’essenziale è già det-
to». Ma poi Bersani riprende a parlare,
perché i suoi militanti vogliono sentire

della prima giornata di soddisfazione
dopo la delusione elettorale. Una pri-
ma soddisfazione che sentono di meri-
tare, nella città dalla tradizione pro-
gressista troppo spesso dimenticata e
nella provincia profonda ancora data
per leghista, dove la campagna eletto-
rale non è finita, perché a maggio si

rivota per il sindaco. «Adesso sì che ab-
biamo vinto» azzarda qualcuno dalla
platea.

ILSERVIZIORESO
Ma la lettura del leader democratico è
più puntuale: «La vera cosa che è suc-
cessa ieri (sabato, ndr) è che le istituzio-
ni sono state finalmente sentite più vi-
cine dai cittadini. Questo è stato il no-
stro servizio». E senza mosse del caval-
lo, o strategie a sorpresa, ma «facendo
quello che avevamo detto» puntualiz-
za Bersani, che non ha bisogno di spen-
dere tante parole per dire la soddisfa-
zione di aver portato sugli scranni più
alti del parlamento l’ex portavoce per i
rifugiati dell’Onu e l’ex procuratore an-
timafia. Gli basta ricordare che al giro
precedente quei posti erano occupati
da Gianfranco Fini, che ha firmato una
delle leggi più inumane in fatto di im-
migrazione, e da Renato Schifani, già
accusato di rapporti con la mafia. Pun-
to. «Adesso andiamo avanti con questa
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Bersani: «No a scambi
indecenti con il Pdl»
● Alfano propone in tv
l’appoggio a un governo
Pd in cambio del Colle
ma l’offerta è respinta
al mittente
● Il segretario
democratico: «Niente
accordi preventivi
Non funzionerebbero»
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Scontro indiretta
tra ilPdlAlfano
eLuciaAnnunziata
Èaccaduto ieridurante la puntata di
ieridi In 1/2 ora, su RaiTre. Il
segretariodel PdlAngelino Alfano
chiedevaperché il centrodestranon
possaavere il Quirinale. «Forse
perchévoi siete impresentabili…»,ha
detto la conduttrice.«Comesi
permettedi definirenoi
impresentabili?...»,ha reagitoAlfano.
«Sieteandati a manifestaredavantial
palazzodi giustiziadi Milano…»,
spiegaAnnunziatae lui:«Abbiamo
fattoun’azione pubblica intonando
l’innod’Italia.Quelli che lavorano là
dentropronuncianosentenze in nome
delpopolo italiano». Lagiornalista alla
fineha cercato la pace: «Mi scusoper
ilmio giudizio molto franco,ma
confermola mia opinione in merito».
Nonèservito, subito èscoppiato un
fuocodi filada tutto il centrodestra.

Sostituirloconpiccole
contribuzionivolontarie
deicittadini.Lenovità
inuna leggedaapprovare
entro luglio, finoadallora
sospendere i rimborsi
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Il tesoriere Misiani:
«Pensiamo a un modello
con libertà di scelta
e agevolazione fiscale»

Finanziamento
ai partiti: pronta
la proposta Pd

Un fermo immagine dell’intervista di Bersani a Sky
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